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La Scuola di Chicago e il protorazionalismo
Alcuni storici dell'architettura
 tendono a descrivere il protorazio​nalismo come un fenomeno tutto europeo, individuandone l'inizio nel primo decennio del ventesimo secolo. Il razio​nalismo americano, segnatamente la Scuola di Chicago, viene invece generalmente trattato come un capitolo antecedente, ma a parte. 

Di fatto, l'inizio del protorazionalismo coincide con quei primi progetti che assumono una distanza critica da quella consuetudine che si può definire 'a priori' di concepire la nuova architettura secondo modalità linguistiche e tecnologiche che vivono in continuità molto stretta con gli esempi del passato. Questi nuovi progetti, intervenendo nel metodo ideativo con una più attuale logica intuitiva mirante in primo luogo a coniugare le mutate esigenze della società con le tecniche costruttive del cemento armato, dell’ascensore, delle facciate prefabbricate, ecc. – tecniche che in quegli anni si resero disponibili, quindi con una formatività possibile solo 'a posteriori' rispetto a tali acquisizioni – hanno dato luogo a un vigoroso rinnovamento linguistico che risulterà fondamentale per le scelte dell'architettura contemporanea che da lì a poco si sarebbero sviluppate a scala mondiale. 
Tali progetti vennero eseguiti soprattutto a Chicago seguendo, in senso cronologico, la morte di Henry H. Richardson (1838-1886), il famoso architetto statunitense che progettava in stile neo-romanico. Essi sono: il secondo Leiter Building di W. Le Baron Jenney
 (1889); il Monadnock Building di J.W. Root (1891); il Reliance Building di D.H. Burnham e J.W. Root (1890-95). 

Grazie proprio all’estensione del fenomeno e alla forte carica innovativa rispetto alla produzione edilizia precedente, il primato di questa scuola non può essere trascurato o diventare lo sfondo generico della modernità architettonica degli anni venti e trenta.

L'uso di un linguaggio semplificato di cui Chicago detiene il primato ha una motivazione derivante da ragioni economiche e tecniche che trovano un fertile campo di applica​zione in una città, sede dello sviluppo industriale e produttivo del vastissimo territorio del cen​tro nord degli Stati Uniti, che deve risorgere rapidamente dall'incendio del 1871. La distanza da città come New York, Boston, Washington, più legate alla tradizione europea, favorì il distacco dal linguaggio e dai vincoli formalistici propri dell'eclettismo storicistico in gran voga in Europa. 

Questa nuova arte iniziò ad apparire a molti come democratica, per la gente, scientifica e con​fortante nella chiarezza e nel controllo delle geometrie semplici, quindi risultò ben accetta anche se rimase priva per un lungo periodo di una teoria architettonica. Il supporto teorico necessario a questa “arte”, che la fece definitivamente apparire motivata da considerazioni di livello più elevato di quelle legate alla mera logica del massimo profitto, fu dato a posteriori da un op​positore della tradizione "Beaux-Arts": Louis Henry Sullivan. 

Nel suo scritto dal titolo Kindergarten Chats
, Sullivan sviluppa un dialogo immaginario con un allievo nel quale, trat​tando i rapporti intercorrenti tra forma e funzione, fa chiaramente emergere come l'impostazione teo​rica del linguaggio contemporaneo dell'architettura emerga da uno stretto legame tra 'contenuto ed espressione'. Nella parte finale di questi chats
 Sullivan esprime la sua insofferenza di fronte alla pressione che le parole dell'architettura passata esercitano sul nuovo linguaggio.

"Qualche tempo fa mi avete chiesto quali connessioni ci potessero essere fra parola e architettura. Vi è questa immediata e importante connessione​ – che l'architettura nei secoli passati, ha sofferto per un sempre crescente aumento di parole: di fatto adesso è così ricoperta e soffocata di parole che la realtà si è persa di vista. Parole e frasi hanno usurpato il posto di forma e funzione. Infine il costruire delle frasi è arrivato ad essere accettato come sostitutivo al costruire architettura. Ora, poiché (...) stiamo cercando il senso delle cose, poiché stiamo cercando la realtà, lasciateci dire, una volta per tutte, che l'architettura che cerchiamo deve essere una realtà in funzione e forma e che quella realtà si deve rivelare nella progressiva chiarezza della nostra visione."
 

Nelle "Considerazioni artistiche sull'edificio per uffici sviluppato in altezza"
 Sullivan compone la descrizione del modello del grattacielo, descrizione che fungerà da unità paradigmatica di riferimento, sia tipologica che linguistica, dei grattacieli degli Stati Uniti e, poi, del mondo e che sarà alla base delle intuizioni miesiane dello Stile Internazionale.
"E' mia convinzione che appartenga alla vera essenza di ciascun problema il fatto di contenere e suggerire la propria soluzione. Credo che questa sia una legge naturale. Esaminiamo(ne) dun​que attentamente gli elementi, scopriamo questo suggerimento implicito, questa essenza del pro​blema. Le condizioni pratiche, grosso modo, sono queste: Occorre (1) un piano interrato, che contenga caldaie, macchine di vari tipi, ecc.: in breve l'impianto per la forza motrice, il riscal​damento, l'illuminazione, ecc.; (2) un piano terreno destinato a negozi, banche, o ad altre fun​zioni che richiedano vasta superficie, molto spazio, molta luce e grande libertà di accesso; (3) un secondo piano rapidamente accessibile con scale: uno spazio di solito caratterizzato da ampie suddivisioni, da una corrispondente generosità nella spaziatura della struttura, nell'estensione delle vetrate e nel respiro delle aperture esterne; (4) al di sopra, un numero indefinito di piani per uffici sovrapposti strato su strato, uno strato uguale all'altro, un ufficio uguale a tutti gli altri, in modo che un ufficio somigli alle celle di un alveare, sia solo uno scomparto e niente più; (5) e ultimo, in cima a questa pila è collocato uno spazio, o piano, che in rapporto alla vita e alla funzionalità della struttura è di natura puramente fisiologica: cioè il sotto​tetto (...). Cominciando dal pianterreno, lo doteremo di un ingresso principale che attiri lo sguardo sulla sua posizione, e tratteremo il resto del piano in modo più o meno generoso, esuberante, sontuoso, un modo basato esattamente sulle necessità pratiche però espresse con larghezza e li​bertà. Tratteremo il primo piano in modo simile, ma di solito con minori pretese. Al di so​pra,, per tutta l'estensione del numero indefinito dei piani tipo destinati agli uffici, ci faremo guidare dalla cellula individuale, che richiede una finestra suddivisa da pilastrini, con il suo da​vanzale e l'architrave, e senza ulteriori difficoltà, dato che sono tutti uguali, li faremo apparire tutti uguali. Così arriviamo al sottotetto che, non essendo suddiviso in cellule per uffici e non avendo particolari necessità di illuminazione, ci consente di rendere evidente, grazie all'ampia estensione dei suoi muri al suo peso ed ai suoi caratteri dominanti, che proprio di questo si tratta: cioè che la serie di piani per uffici è definitivamente terminata."

Il protorazionalismo della Scuola di Chicago è, nel panorama dell’architettura moderna, un codice anomalo. Anomalo perché è il primo che fa uso di un linguaggio razionalizzato, perché include personalità che si sovrappongono ad altri codici, perché il tono apparentemente dimesso fa pensare di trovarsi di fronte a un linguaggio prosaico e non poetico. 

In Europa il termine protorazionalismo fu usato per la prima volta da Edoardo Persico nel 1935 quando, parlando del pa​lazzo Stoclet di J. Hoffmann,
 volle dare risalto al fatto che in questa opera sono impiegate tecniche nuove che seguono il principio dell'arte per tutti e che, evitando il pedissequo abbandonarsi alle forme neoclassiche della consuetudine, sono definibili come protorazionaliste. Anche secondo questa accezione, obiettivo del codice non è il genio artistico emergente ma la massima estensione e diffusione dei mezzi espressivi. 

In questa direzione si muovono i movimenti che portano alla fondazione del Deutscher Werkbund avvenuta a Monaco nell'Ottobre del 1907. H. Muthesius ne fu uno dei fondatori diffondendo in Germania lo spirito che animava il movimento delle Arts and Crafts inglese. La volontà protorazionalista di un’ampia diffusione dei mezzi espressivi emerge chiaramente dagli articoli 2 e 3 dello statuto della scuola:

NOME E SEDE

1. L'associazione porta il nome di "Deutcher Werkbund" e ha sede a Monaco. (...)

SCOPO

2. Scopo dell'associazione è nobilitare il lavoro industriale attraverso la collaborazione di arte, industria e artigianato da ottenersi utilizzando l'istruzione, la propaganda e prese di posizione compatte rispetto agli argomenti in questione.

QUALITA' DI SOCIO

3. Membri dell'associazione possono essere artisti, industriali, esperti e sostenitori. (...)..

Tra gli architetti europei che hanno vissuto i fermenti del protorazionalismo i più rappresentativi sono Auguste Perret, Adolf Loos, Peter Behrens, Josef Hoffman, Tony Garnier, Heinrich Tessenow. Nell’operare profonde semplificazioni linguistiche e determinanti ricerche tecnico-costruttive essi fungono da anello di congiunzione tra un passato rigurgitante spesso revisionistico, e una contemporaneità che darà luogo a nuove e continue oscillazioni.

Ambiti problematici:
1 - Rapporti architettura/città costruita:
Espressione di un anti-accademismo per una nuova forma urbana.

2 - Leggi di crescita e di sviluppo interne al progetto:
Il progetto nasce dall'interno e inizia a mostrare le proprie regole di

sviluppo nelle volumetrie esterne.

3 - Caratteristiche linguistiche degli elementi compositivi:
Scansione ritmata ed evidenziata degli elementi sintattici.
4 - Rapporti tra piano del contenuto e piano dell'espressione:
Ricerca di rapporti organici.
5 - Caratteristiche volumetriche:
Volumi spesso articolati, uso di superfici lisce interrotte da bow-windows e forti scavi.
6 - Spazio interno e rapporto con l'esterno:
Introduzione del raumplan.

7 - Promesse: 
Un'arte accessibile a tutta la borghesia. 
� - Renato De Fusco ad esempio scrive che: "con tale espressione designiamo un momento della storia del gusto che in architettura e nel campo del design va dagli anni '10 alla fine della prima guerra mondiale." Op. Cit. n…, pag. 141.


� - Sia Louis Sullivan che Martin Roche, Daniel Burnham e John Root hanno lavorato nello studio di William Le Baron Jenney il quale ha svolto, 37 anni prima, un ruolo paragonabile a quello dello studio di Peter Behrens. 


� - Pubblicato in "Interstate Architect and Builder", II, n. 52, III, n. 51 (5 numeri dal 16.2.1901 all'8.2.1902)


� - Chiacchierate - dall'Inglese.


� - M. De Benedetti e A. Pracchi, Antologia dell'Architettura Moderna, Bologna, Zanichelli, 1988, pag. 94, (trad. parziale di G. Monti, in L. H. Sullivan, Autobiografia di un'idea e altri scritti, a cura di M. Manieri Elia, Officina, Roma, 1970, pag. 350-357) 


� - Pubblicato nel Lippincott's Magazine nel Marzo del 1896. 


� - M. De Benedetti e A. Pracchi, Antologia dell'Architettura Moderna, Bologna, Zanichelli, 1988, pag. 87-89, trad. di Atti�lio Pracchi.


� - Gabriella D'Amato, più precisamente, fa notare che Persico nel 1935 usò il termine protora�zionalismo per tre volte e precisamente nei numeri di marzo di Casabella scrivendo dell'architettura di Brinkman e Van der Vlugt, di luglio, scrivendo appunto di palazzo Stoclet e di settembre, infine, ricordando l'attività di Berlage, scomparso l'anno precedente e ravvisando nel museo dell'Aja "la parentela con lo stile di Wright, la permanenza di quel particolare pro�torazionalismo che Berlage ha in comune con altri architetti della sua generazione come Tony Garnier o Otto Wagner, la prodigiosa capacità di evoluzione che, nel caso del museo dell'Aja fa pen�sare a Behrens" G. D'Amato, L'architettura del Protorazionalismo, Bari, Laterza 1987, pag.1.


� - M. De Benedetti, A. Pracchi, Antologia dell'Architettura Moderna, Bologna, Zanichelli, 1988, pag. 202, trad. M. De Benedetti.





